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La severa lezione dell’attuale emergenza sa-
nitaria ha proiettato molte ombre sulle nostre
certezze quotidiane, schiarite però qua e là dalle
piccole-grandi luci di alcuni valori di cui si era
smarrita la consapevolezza. La pandemia, im-
ponendosi come insegnante distaccata e infles-
sibile, non è stata infatti così tollerante come la
magister vitae per antonomasia, cioè la Storia,
le cui lezioni sono in genere scarsamente fre-
quentate e i suoi insegnamenti prevalentemente
disattesi.1

Chi si interessa di storia, comunque, nella
ricerca di “verità” passate tende proprio a rico-
struire, tramite materiali e documenti, valori e
significati in grado di contribuire alla compren-
sione dei fatti e al conseguente avvicinamento
a quel concetto di verità che si vorrebbe asso-
luto e definitivo.

Talvolta basta poco perché dalle righe di un
testo o da un dettaglio iconografico questi valori
affiorino. Come è accaduto, ad esempio, per un
contratto di mezzadria stipulato a Montefia-
scone nel 1939 in cui, oltre alle varie clausole
più o meno ricorrenti in quel tipo di accordo, ce
ne è una riguardante un aspetto della vita quo-
tidiana, apparentemente insignificante, in grado
di aprire, forse proprio per la sua pochezza, un
significativo spiraglio sulle gerarchie sociali del
tempo e sull’uso di concessioni e obblighi quali
strumenti di controllo del potere.

Al paragrafo otto del contratto possiamo in-
fatti leggere: «Si concede al colono di tenere n.
cinque galline a Marta e trenta a Belceno [loca-
lità nel territorio di Viterbo] obbligandosi di for-
nire ai proprietari n. quattrocento uova da
portarsi a richiesta dei proprietari: di più due
capponi per Natale, due pollanche e quattro pol-
lastri. Il colono curerà che durante la semina e
la mietitura non apportino danno al frutto pen-
dente».2

La “magnifica” concessione di poter tenere
cinque galline a Marta e trenta a Belceno veniva
quindi elargita ma, a sottolineare e mantenere
le distanze sociali, immediatamente trasformata
in obbligo di sudditanza.

E sempre di concessioni relative al “tener
galline” parla una lettera di tutt’altro tenore in-
dirizzata al podestà di Montefiascone da un
gruppo di paesane. 

Correva l’anno 1941 e
l’Italia era da poco entrata in
guerra, ma già la popolazione
civile – e specialmente le
mogli e i giovani figli degli
uomini richiamati alle armi –
si trovava ad affrontare i molti
disagi quotidiani che scaturi-
vano dalla grave situazione:
«Egreggio Signor Potestà Ci
scuserete tanto se veniamo a
disturbarlo i sottoscritti di via
Piave ultime  case fuora di
porta, in questi momenti critici
ci raccomandiamo a voi se ci
volessi acconsentire di farci
circolare pochi galline fuore
del paese essendo lavoratori di
campagna non abbiamo altro
alimento per fare minestre
specie per i bambini no per
noi. Fiduciosi e speranzati in
voi di volerci acconsentire di-
stintamente vi salutiamo e vi
ringraziamo». Segue il nome
delle otto firmatarie.

Per noi che viviamo in
un’epoca in cui polli e galline
si allevano, o meglio si “fab-
bricano” in capannoni disu-
mani [sarà lecito utilizzare
l’aggettivo disumano nei con-
fronti di animali?] può sem-
brar strana la richiesta di una
simile autorizzazione, però,
grazie ad alcuni documenti
conservati nell’archivio storico comunale di
Montefiascone,3 possiamo meglio contestua-
lizzare la “strana” richiesta, prendendo contem-
poraneamente atto della distanza culturale e
sociale che ci separa da quei tempi. 

Perché importante concessione doveva es-
sere quella di poter tenere galline per le strade
pubbliche del paese se, in un documento del
1905, la guardia comunale Antonio Cattivelli
[nome omen?] denuncia Irene Buraciani in
quanto colpevole di far «vagare nella pubblica
piazza delle Galline».

Per questa denuncia la guardia Cattivelli fa-
ceva riferimento all’articolo 55 del Regola-
mento di Polizia Urbana del Municipio di
Montefiascone, approvato il 10 maggio del
1877, che vietava specificatamente di «far va-
gare nelle pubbliche strade interne Oche, Anitre
e Galline». 

A distanza di otto anni, troviamo anche la
nuova guardia Ferdinando Lozzi alle prese con
una denuncia nei confronti di dieci abitanti di
Montefiascone per la stessa violazione: «Io sot-
toscritto guardia Municipale dichiaro unita-
mente al guardiano di prato giardino, di avere
avvertito ai sopra citati proprietari di galline, di
non lasciarli incustodite, e di non farli andare
nell’interno del sopra citato giardino, perché se
domani 6 Maggio vi si trovassero, saranno sen-
zaltro da noi guardie uccisi».

Che le galline razzolanti per le strade interne
potessero venire uccise senza problemi dalle
guardie comunali trova conferma in una rela-
zione del 1926 nella quale la guardia munici-
pale Nazzareno Marsiglioni comunica al
sindaco: «Ho il dovere di riferire a V.S. che ieri
30 agosto, verso le ore 14 percorrendo via Ma-
latesta trovai alcune galline che vagavano lungo
la via stessa, ed i vicini non vollero dire a chi
appartenessero, per cui con un colpo di bastone
ne uccisi una…». 

Sembrerebbe ora logico dedurre che la guar-
dia Marsiglioni si rivolgesse al sindaco per giu-
stificare il suo impulsivo gesto. In realtà non fu
così perché la finalità della lettera si rivela de-
cisamente più gretta. Prosegue infatti il Marsi-
glioni: «ma all’urto si spezzava la vite che
dall’asta unisce il pomo al bastone, e la ripara-
zione si rende difficile». Il messaggio del Mar-
siglioni era quindi sotteso a una richiesta di
rimborso spese per i danni subiti dal bastone
utilizzato nell’uccisione della gallina.

Potrebbe quindi considerarsi una sorta di ne-
mesi storica la situazione descritta in una suc-
cessiva lettera diretta alla stessa guardia
Marsiglioni, datata 11 marzo 1932, per “Prov-
vedimenti disciplinari” motivati dalla «conside-
revole quantità di galline razzolanti sulle
pubbliche vie». Una rivincita completa dei gal-
linacei che, stando alle parole del segretario co-
munale, avevano invaso «tutte le vie secondarie
della Città e spesso anche [...] qualcuna delle
principali». Per questa situazione, interpretata
quale «segno evidente della completa trascu-
ranza nel servizio delle guardie», Nazzareno
Marsiglioni, all’epoca capo guardia, ebbe dieci
giorni per presentare al podestà le sue discolpe.

A questo punto, proprio grazie a questi ul-
timi documenti, risulta meno astrusa la richiesta
delle donne montefiasconesi di poter tenere gal-
line nei pressi del paese. Richiesta che proba-
bilmente venne accolta e che forse poi non fu
più ufficialmente abrogata se, ancora negli anni
’60, chi scrive ha avuto modo di fotografare
galline indisturbate che si aggiravano nel centro
storico di Montefiascone, in contrada Porticella
(vedi foto).
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